La Cresima/2





Lo Spirito di Dio 





GLI ULTIMI TEMPI E LA COMUNITà ESCATOLOGICA








Abbiamo considerato la nozione biblica «Spirito di Dio»; il significato più ampio che ebbe in antico (ogni intervento fuori del comune), e quello più circoscritto di «Spirito profetico», riservato al «profetismo per vocazione», tipico d'Israele. Dobbiamo vedere la relazione che intercorre tra lo Spirito di Javhè e la futura salvezza, l'atteso salvatore e la comunità dei tempi ultimi.








Lo Spirito e gli “ultimi tempi”





Il termine messianismo indica quanto si dice intorno al messia (in ebraico masha: l'unto), mentre la voce escatologia (eskatà = le cose ultime) designa l’intervento decisivo di Dio per la salvezza degli uomini (il “giorno del Signore”). La salvezza è considerata l'avvenimento definitivo e perciò «ultimo» verso cui tendono le epoche precedenti. Tale intervento Dio lo opererà attraverso il suo “consacrato”, il messia.





Trattandosi di un avvenimento straordinario e di portata universale gli “ultimi tempi” sono in rapporto con lo Spirito. Lo Spirito di Jahvè opererà la trasformazione interiore e il rinnovamento religioso e morale dell’umanità.





Il profeta Ezechiele (sec. VI a.C.) descrive l’intervento ultimo di dio come una risurrezione di morti (la visione delle ossa inaridite del capitolo 37). La visione termina con l’affermazione del Signore: 


«Io metterò in voi il mio Spirito e vivrete. 


Vi farò risiedere sul vostro suolo e saprete che io sono il Signore. 


L'ho detto e lo farò. Oracolo del Signore Dio» (Ez 37,14).





Lo Spirito ha quindi a che fare con gli “ultimi tempi”, nei quali ha la funzione di operatore della rinascita.





Con gli ultimi tempi e con la salvezza ha a che vedere anche il “messia”.








Lo Spirito e il Messia





L’idea di un “messia” (l’unto) è legata inizialmente alla discendenza di Davide (profezia di Natan) e al rito di investitura del re, che prevede il gesto dell’unzione con olio. (leggere l’essenziale della profezia “”Io assicurerò una discendenza il cui trono sarà stabile per sempre”)





Dal regno di Davide (1000-970 a.C.) fino all’esilio del 587 a.C., è diffusa l'attesa di un suo discendente, che avrebbe reso ancora più illustre il trono di Davide inaugurando l'epoca escatologica. Egli viene definito «re», l’unto del Signore. 





Nella bibbia, comunque, lo Spirito di Javhé non è mai affiancato alla figura di un “messia” in senso strettamente regale, cioè come un re che regna. Non tutti i discendenti di Davide potevano essere re con un trono, una reggia e un regno!





È invece legato alla figura di un misterioso profeta, il “servo di Jahvè”








Lo Spirito e il «Servo di Javhè»





Dopo il crollo della monarchia (587) e durante il periodo dell’esilio a Babilonia, lo Spirito di Dio è messo in relazione con un salvatore, atteso e descritto come il profeta dei “tempi ultimi”.





I discepoli di Isaia (ca. 530 a.C.) presentano come dotato dello Spirito di Dio un profeta anonimo, chiamato il “servo di Javhè”, che annuncia al popolo la liberazione e il “giorno del Signore” (escatologia). 


	


Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di misericordia del Signore … Isaia 61,1-3





Il «Servo di Javhè » è dunque il profeta escatologico e, come tale, è presentato da Dio stesso nel contesto dell’ «appello profetico» e del conferimento della missione. La portata escatologica del suo agire e del suo soffrire è descritta nei quattro cantici, detti appunto del “Servo di Javhè”. (Is 42, 49, 52-53) (si leggeranno la prossima volta quando esamineremo “Gesù e lo Spirito Santo”)





Il «Servo di Javhè» è un profeta individuo, ma non viene mai staccato dal popolo che egli salverà e che diventerà con lui strettamente solidale, non solo nella salvezza ma nella sua stessa missione profetica.








Lo Spirito e un popolo di profeti





Nel contesto in cui sono inseriti i quattro carmi del Servo di Dio (41-53), anche Israele, come popolo, viene più volte proclamato «Servo di Javhè». Riportiamo un unico passo: 





«E tu, Israele, mio servo, Giacobbe mio eletto... Ti ho detto: mio servo tu sei; io ti ho scelto, non ti ho rigettato. Non aver paura, poiché io sono con te; non smarrirti perché io sono il tuo Dio: Ti rendo forte e anche ti vengo in aiuto e ti sostengo con la destra vittoriosa» (Isaia 41,8-10)





L'accenno alla «scelta» e il titolo «mio eletto»  conferma la fisionomia profetica del servo collettivo. Anche il tono con cui viene interpellato, suppone una relazione particolare, nella linea di quella che Dio aveva con i suoi profeti.


Accanto all'anonimo Servo di Jahvè c'è dunque anche il “popolo giusto”, associato e coinvolto nella stessa missione. Il servo individuo non è staccato dalla comunità da lui salvata. 


All’Israele rinnovato degli ultimi tempi Dio promette lo Spirito di Javhé (Gioele 400 a.C.).





«… Io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e sulle schiave, in quei giorni, effonderò il mio spirito». (Gioele 3,1-2)





Cornice del passo è «il giorno di Jahvè» di cui il profeta parla più volte. 





Traspare, allora, il compito decisivo di tutti i membri della comunità dei tempi escatologici. Da una parte c’è lo Spirito di Dio come agente della loro salvezza; dall’altra, lo Spirito profetico effuso per l’adempimento della missione di testimonianza e di evangelizzazione (profeti).





Mentre il primo aspetto si ricollega al Battesimo (il sacramento che fa conseguire ai singoli la salvezza), già si può intravedere con quale altro rito sacramentale ha un rapporto lo spirito profetico, donato da Dio a coloro che ormai facevano parte della nuova comunità salvata. 
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